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AVVERTENZA 


Mando alla luce nel piccolo numero 
di cinquanta esemplari questi sonetti 
del RusPoLI, che per motivi facili a ca- 
pirsi io aveva lasciato in disparte nella 
edizione che delle poesie di Lui compii 
nell'estate decorsa. Delle ragioni che 
m'hanno indotto a pubblicarli è mio de- 
bito tener parola, perchè non vi sia chi 
sì turbi o formi cattivi giudizi. Molti 
ammiratori del bizzarro ingegno del 
Ruspoli desideravano conoscere tutte le 
poesie che i codici fiorentini contengono 
di lui e m'hanno spinto a darle in luce. 
E poiché nella letteratura Italiana l’ o- 
sceno, il grasso, come dicesi volgarmen- 
te, è qualche cosa di considerevole e 
dovrà pur quello, quandochessia, essere 
fatto oggetto di studi da chi voglia esa- 
minare compiutamente le vicende delle 
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lettere nostre, non mi è parso inoppor- 
tuno il far conoscere agli amatori di 
curiosità letterarie e bibliografiche que- 
sti sonetti. I quali, se non m’inganno, 
sono anche evidenti testimonianze della 
corruzione di un tempo in cui gl’ Ita- 
liani infiacchiti dal governo di Spagna, 
prostrati dal dispotismo dei piccoli prin- 
cipi, s'immergevano nella vita sensuale 


quasi a dimenticare l’obbrobrio della 
loro condizione politica. 


Franc. Vico 


TIPOGRAFO-EDITORE 


DIALOGO 
( Cod. Magliab. VII, 527.) 


————€& 


— Lelio? (Oh foja crudel!) Lelio? 
— Messere. 
— Serra la porta. 
— È chiusa. 
— 0 dolce e pio 
— Lelio; ti vo pur bene; e tn? 
— Et io. 
— Baciami. 
— Ecco. 
— Or su, via, ponti a sedere, 
Ch' io ti dislacci. 
— No, non è dovere; 
Lasciate fare a me. Ma, signor mio, 
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Fate più piano; mi fate poi... oh Dio!... 
Per tutto il giorno doppo il cul dolere. 
— Non dubitar, mia vita. Abbassa bene 
La testa, e piglial su con la tua mano. 
— Così fo. 
— Spingo ancora? 


— Or diritto viene. 
Ohimè! ce’ entra, ohimè! fate più piano. 
Sta forte, Lelio. 


— Io sto. 


— Piega le rene. 
Ecco : lo fate ancora ? 


— A mano a mano. 
La lingua. 


— Eccola, 


— Io moro, o dolce fetta! 
Or vanne al necessario, e il cul ti netta. 
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II 


CONTRO IL CHERICO DEL ZUTA 


(Cod. medesimo, ) 


Un cherico sbarbato, che strofina 
Col culo i cazzi, e brava questo e quello, 
Empirebbe di creste un gran corbello, 
Ch' ha intorno al suo bucon pien di calcina. 


Rode la fava, e intorbida l’orina 
A que’ che piscian dentro il suo budello; 
Insomma e’ fa i poeti di bordello, 
E gl'incorona con la pelatina. 


Costui, ch'ha il viso a foggia d'una rapa, 
E nella prospettiva e nell’andare 
Pare il fratel della mula del Papa, 
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Con Giove crede aversi a maritare, 
Ma se Platone un tratto se l’incapa, 
Ignudo ignudo lo farà spogliare, 


Per far, col rinculare, 
Al suo degno cotal una brachetta 
Di tal bucon da dargliene la fetta. 


Su, con l’unta berretta, 
Ragazzi, al viso suo fate la tonaca, 
Che s’ usa il dì che si sega la monaca. 
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III 


SOPRA UN PEDANTE 


(Cod. medesimo ) 


Un maestro di senol per occorrenza 
Sentì dir « cazzo » a un povero scolare, 
E, serratolo in scuola, a minacciare 


Lo cominciò con rigida apparenza. 


Il putto, che del mastro avea temenza, 
Si volea con le lagrime scusare; 


Disse il maestro: « Non più chiacchierare ;. 


« Chi ha fatto il mal farà la penitenza. 


« Cavate fuor de’ miei calzoni quella 
« Parola che diceste. Orsù, cavate; 
« Ecco ch’alzo con man la gabanella ». 


* 
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Il putto, che temea le staffilate, 
Scappucciò fuori un mastro di cappella, 
Che, uscito, fe’ battute delicate. 


« Io voglio in caritate — 
Gli disse "1 mastro — ch'una volta sola 
Vi cacciaste nel cul questa parola ». 


Oh buon mastro di scuola, 
Che ancor nel buggeronico sollazzo 
Per onestà non disse cazzo al cazzo! 


Ma 1 cortese ragazzo , 


Mentre che il cul gli facea lappe lappe, 
Si messe la parola fra le chiappe. 
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IV 


SOPRA GUANCIALACCIO, PEDANTE 
DEL S1G, MARC. VINCENZIO CAPPONI 
( Cod. Rice. 3472. 


Veddi un pedante intorno ad un garzone 
Ronzar con occhi biechi e cazzo ritto, 
Com'un di que’ tafan che nell’ Egitto 


Stavan rozzando attorno a Faraone. 


Batteva i denti come un bertuccione 
Invelenito ; e, nella foja fitto, 
Stringeva or l'occhio manco ed ora il dritto, 
Perchè gli andasse a stirizzar Ghiandone. 


Parve, nell’avventarsi a lui sì ratto, 
Uno stregon che in aria un soprattieni, 
Tombolando un terrazzo, abbracci un tratto. 
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Spinto, lo raffrontava; e con le reni 
Scoteva il capo in su, parea ’n quell’atto 
Facesse alle capate co’ baleni. 


Fur tanti i gusti ameni 
Ch'egli ebbe alfin dal delicato viso, 
Quanti n’ebbe Maometto in paradiso. 
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V 


NEL MEDESIMO SOGGETTO 


( Cod. citato ) 


O Pedante, il tuo cazzo sul cucuzzo 
Del tuo capo ne voli e si trattenga, 
E vadia un bando, ch'ogni nibbio venga 
Col becco a salutarlo, e s'empia il buzzo. 


E lo ricamin col lor becco aguzzo 

. . DI . . Ld (1) 
Per dolce cotognato, a cui sovvenga 

Del tuo cisposo cazzo il suo gran puzzo. 


Poi nel bellico tuo stien ritti a grucce 
Quattro briccon mangiando una minestra, 
E quella sia d’orina di bertucce. 


(1) Manca nel Cod. 
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E poi quel brodo, che nel piano resta, 
Versino sul tuo viso, e le castruece 
Ti facciano, e si partan con gran festa. 


Se poi una richiesta 
Ai spiritati bisognasse fare, 


Si pongan sul tuo viso a scongiurare. 
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VI 


A MUFFETTINA PUTTANA 


( Cod. Ricc. 3472.) 


Brachettoso desto m'ha tocco il cuore 
Levandomi da te, porca vecchiaccia ; 
Ficona snodolata di sei braccia, 
Capannaccia intarlata d'un pastore. 


Fuggendo ancor sentivo il mal odore 
Della tua sinagoga empia boccaccia; 
Nason da trastullare un can da caccia, 
E poppe da far vento ad un che muore. 


Non voglio più 1 tuo amor. Va” nell'inferno 
A far un pan bollito a’ diavolini, 
E nettar loro il cul la state e "1 verno. 
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Che se lor grazia acquisti da piccini, 
Cresciuti, poi saltellin per ischerno 
Nella tua potta come mattaccini. 


E co’ lor coltellini 
La vadan tutta intorno tagliuzzando, 
Mangiando que’ pezzuol sempre saltando. 


Perch' ora i' vo” gustando 
Altri amori, altre gioje, altri desiri, 
Ch'i tuoi lordi bacion, porci sospiri. 
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VII 


ALLA MEDESIMA 


(Codd. Ricc. 2242 e 3472.) 


Per la venerandissima castagna 
Della più eccelsa troja che sia ’n chiasso 
Ti giuro di far ir mia coglia in basso 
Per insin sotto il suol delle calcagna, 


Se "1 mio corrivo tordo alla tua ragna 
Mai più s° aggrappa, o vi va intorno a spasso; 
E di Più, che un rabbin con un gran Sasso 
Mi circoncida in mezzo alla campagna. 


Strapuntata hai la potta in crespe e in onda, 
E in quint angolo aperta, e in guasto sito 
Spuma di lei l’intiera e lorda sponda. 
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Più: stragozzar faria sentendo il sito, 
Peggior assai di quel dove si sfonda 
La pancia alle bestiacce ch' han basito. 


Sia dunque stabilito, 
Ch'altro nella tua potta scarsellona 


Non ruzzi, ch'i tafan fra vespro e nona. 
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VII 


CONTR’ UNO 
{ Cod. Magliab. VII, 527.) 


FRAMMENTO 


Questo sì valoroso armato cazzo, 
Tamburlan contro i forti codrioni, 
Gonfiato se ne vien co’ suoi coglioni, 

Che par che gusti il centro d'un ragazzo, 


Per dare a ognun di voi colmo sollazzo 
Dentro alle chiappe con que’ suoi spintoni. 
Ciascun, ch'è qui di Voi, cali i calzoni 


E faccia oggi da savio e non da pazzo. 
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